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                La
poesia non tollera essere divisa in generi o specie, come si fa con
il regno vegetale e animale. Ogni opera poetica è un mondo a sé
stante, espressione di ciò che un uomo avverte nel suo animo in un
certo momento della storia del suo popolo, ed esprime le sue emozioni
in parole che a volte parlano ancora dopo tanti anni trasmettendo le
stesse sensazioni.


Si
è soliti distinguere le opere poetiche in tre grandi generi: lirico,
drammatico ed epico. Nel primo, il poeta esprime i propri affetti, i
suoi dolori e le sue gioie; il secondo genere è scritto per essere
recitato da attori sulla scena; nel genere epico, l’autore sembra
dimenticare sé stesso, i suoi affetti privati, ed esprime solo i
grandi fatti, le vicende e le speranze del suo popolo. Questo genere
fiorì anticamente, quando le genti uscirono dalla barbarie. Lo
scrittore delle epopee era una sorta di sacerdote, di persona sacra
che cantava pubblicamente in occasione di banchetti funebri, di
vittorie, di feste e di cerimonie. Raccontava i grandi fatti del
passato e le vicende degli eroi, così come li aveva appresi dalle
generazioni precedenti, ogni volta accresciuti e resi più suggestivi
dalla fantasia del cantore. Era lo storico degli antichi popoli, un
rinnovatore di ciò che a sua volta aveva ascoltato.


L’epica
non ha avuto soluzione di continuità, accompagna tutta la storia
degli uomini, sebbene in forma e modi assai diversi. All’inizio è
dominata dall’idea del divino: tutto ciò che racconta non è opera
degli uomini, ma avviene per tramite di uomini guidati e ispirati da
un dio. La divinità è mescolata ai fatti terreni, ed è la vera
protagonista. Ogni popolo vanta uno o più poemi nazionali, in cui si
narrano le vicende più gloriose o più tragiche di quei tempi. Sono
opere ispirate a smisurate imprese e battaglie, a volte accresciute
sino ad assumere aspetti favolosi, con incantesimi e l’intervento
di corsieri alati. Col passare dei secoli, si arrivò a scritti in
cui si percepisce l’animo e il carattere delle genti che hanno
ispirato gli autori. In questi poemi è ancora forte il senso del
divino, tuttavia il protagonista non è più la divinità, ma l’eroe,
dotato di una maggiore libertà nei confronti della divinità che lo
protegge.


Cerco
di spiegare: se Ulisse deve lasciare l’isola di Ogigia, gli dei
deliberano prima della sua partenza. Mercurio reca alla ninfa Calipso
l’annuncio del volere di Giove, e la ninfa in persona crea un vento
favorevole alla zattera. Nettuno provoca la tempesta, Ino Leucotea
gli offre un velo immortale che lo scamperà dalle onde, Minerva gli
suggerisce il modo migliore per l’approdo, e il nume del fiume
trattiene la corrente e fa bonaccia presso la foce. Sette divinità
intervengono per una sola vicenda, della quale è protagonista il più
astuto fra i mortali.


Gli
eroi medievali, invece, pur essendo ispirati dal forte sentore
religioso di Orlando, spendono tutta la loro esistenza alla ricerca
della coppa che contiene il sangue di Cristo. Sono più autonomi, non
sorretti e guidati dall’intervento di una divinità, maligna o
benigna, in ogni loro gesto.


I
poemi epici sono ancora scritti, ma composti da autori nel chiuso dei
loro studi, per i singoli lettori e non per la folla anonima degli
ascoltatori. Sono scritti da poeti che rievocano con commozione o con
un’ombra di sorriso e d’ironia, le vicende dei cavalieri, antichi
o moderni. Questi scritti non sono più la voce corale di una gente,
ma espressione dei sentimenti privati e personali dello scrittore. Ad
esempio, l’Ariosto racconta le vicende del paladino Orlando, ma lo
scritto è un pretesto per abbandonarsi a una serie di sogni
luminosi. Il Tasso, descrive in apparenza le alte vicende della prima
crociata, in realtà dà voce al travaglio del suo animo. L’epica
tradizionale si conclude con un grandissimo libro scritto in prosa,
in cui l’ultimo cavaliere errante del mondo compie le imprese
generose dei folli, inseguendo con la mente e col cuore un mondo che
non esiste più: l’inimitabile hidalgo Don Chisciotte immortalato
da Cervantes.


L’epica,
tuttavia, non si conclude. Non è più quella degli dei o degli eroi,
o degli uomini, ma diventa l’età dei popoli. Si narrano le vicende
di chi lotta per l’indipendenza, per realizzare nelle loro terre
una convivenza più libera e civile. Nascono i canti dei poeti
patrioti, impegnati e calati fra i propri simili. Questi scritti non
nascono più nelle corti, non celebrano le vicende delle grandi
famiglie, ma diventano espressione di una volontà rivoluzionaria.
Gli autori esprimono l’animo di coloro che non hanno patria e la
vogliono, di coloro che non godono dei diritti civili e cercano di
conquistarli.


Dopo
tanti libri in cui si cantano le vittorie, le conquiste, il sangue
versato, iniziano a sorgere le voci in cui si esprime l’ansia dei
popoli verso la giustizia e la pace, verso la convivenza civile fra
gli uomini. Un tempo i giovani si avvicinavano solo a Omero e a
Virgilio. Oggi, che il mondo si è fatto più piccolo, globale, e gli
uomini sono più vicini, i poemi degli antichi autori non ci bastano
più. Desideriamo ascoltare nuove vicende, che pur derivando dalle
tradizioni locali, si spingano oltre i confini segnati nelle carte
geografiche. Vogliamo nuove pagine di epica che coprano altri
aspetti, altre problematiche.


È
in questa ottica che si inserisce lo scritto di Mauro Atzei, un
autore che riesce a legare emozioni, fatti cruenti, leggenda,
divinità, amore e tutte le emozioni che una storia verosimile fa
rivivere nella mente di chi legge.


Si
tratta di un poema che esce dai canoni moderni, dove sono narrate le
vicende remote delle nostre tradizioni isolane, così affascinanti da
farsi leggere d’un fiato. Fiorì nella Sardegna antichissima, molti
secoli prima della nascita di Cristo, una civiltà che si espresse
mirabilmente attraverso le arti. Una civiltà in cui fu preponderante
l’aspetto religioso. Re, sacerdoti e indovini, costituivano le
caste di privilegiati, di dominatori, e le arti come l’architettura
e la scultura ebbero carattere sacro, furono espressione di quel
popolo verso le loro divinità. Intorno a queste categorie di
personaggi, l’autore ha intrecciato una leggenda sacra che diventa
la tela di un bel poema.
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                Una
truppa di guerrieri Shardana a cavallo si aggirava lungo le coste
dell'isola di Srdn; cercavano le tracce di possibili nemici sbarcati
durante la notte, miracolosamente sfuggiti al controllo delle vedette
dei nuraghes costieri.


Portavano
nomi ancestrali e molto belli. Soltanto a pronunciarli incutevano
timore: Salthar era il capo truppa; Derrikor, il pugilatore e
finitore; Iskemose, il geniere; Ithocor, aiutante capo; Ithor,
Orzoko, Therikor, Thorben e Thorkitor gli arcieri cecchini.


Forse
nessuno di loro aveva mai visto in faccia il nemico, almeno non quel
nemico che si apprestava a sbarcare in forze nella loro rigogliosa
terra. Mai avrebbero sospettato, le loro affiatate mogli, che lo
straniero potesse arrivare così vicino. Erano tutte sciamane, o se
volete maghe, o se preferite femmine sagge e sapienti. Anche i loro
nomi erano arcaici, perché in uso sin dalla notte dei tempi: Helene
era la dea alata; Chianna, la sorella della luna; Aleni, la fulgida
stella; Itria, la figlia del sole; Jana, la fata celeste; Nanghela,
la signora delle maree; Nanìa, metà donna metà nuvola; Poella, la
magnifica acquamarina;  Zaime, la grande maestra.


Mentre
Salthar annusava febbrilmente la sabbia ancora bagnata e segnata da
alcune strane orme, Iskemose tendeva due lunghi fili di crine di
cavallo da un lato all’altro del selciato di pietra. Ithocor
ordinava ai cinque arcieri cecchini di disporsi dietro i larghi e
scomposti filari d’ulivi millenari.


Stavano
tutti ben nascosti e pronti a colpire.


Uno
strano odore si percepiva nell’aria: acre metallo, pelle e sangue,
mischiati fra loro. Salthar, osservando le sue mani, si accorse che
la sabbia era impregnata di un rosso liquido.


Chiamò
Derrikor vicino a se con un gesto della mano e gli mostrò la punta
del dito indice sporca di rosso. Iniziarono a scavare a mani nude.


Dopo
pochi secondi, emersero dalla morbida sabbia diverse ombre armate di
lunghi coltelli. Urlando, saltavano fuori come molle dal pantano nel
quale si nascondevano. Erano tre guerrieri nemici, grandi come tori,
armati fino ai denti, e congelarono gli animi con un terribile urlo
di guerra: “kar-iiiii-aaaa!”.


Come
echi immediati a quelle urla, si udirono dei sordi “Tzut! Stuck!
Zack!”,  emessi dai dardi velenosi scoccati dagli infallibili
cecchini Shardana. Li trafissero mortalmente al collo, alla testa e
al petto.


Intanto,
al villaggio, a diecimila braccia di distanza, Itria, la splendida
sacerdotessa del culto del sole, aveva riunito intorno a se, presso
il circolo di pietra, tutte le donne e i maschi non guerrieri della
comunità. Con parole ferme e prive di percettibile emozione comunicò
ai presenti quanto Salthar, suo marito, le aveva trasmesso: «Tre
guerrieri stranieri, armati fino ai denti e sporchi di sangue, hanno
assassinato, sgozzandole, alcune delle nostre sentinelle di guardia
presso il nuraghe costiero di Kormel. Sono stati intercettati e
freddati dai nostri arcieri. Si è trattato di una piccola
scaramuccia. Erano un piccolo gruppo inviato in avanscoperta per
saggiare la consistenza delle nostre difese. Un esercito sta per
attaccare da ovest e da sud-ovest la nostra terra. Si preparino tutti
a partire, abbiamo bisogno di tutte le forze disponibili, compresi
gli anziani. Vi invito a non temere, siate felici. Gli spiriti del
sole, della luna, del mare, dell’acqua e del fuoco veglieranno su
noi tutti».

                
                

                
            

            
        

    


Strategie






Salthar era furente: le tre sentinelle
sgozzate dal nemico erano giovanissimi e valenti soldati. Ora
saranno accompagnati nell’aldilà, il capo truppa avrebbe condotto i
loro corpi esanimi presso la grande tomba dei giganti e lì, insieme
allo sciamano Kadotz, avrebbero evocato gli spiriti per condurre
quelle tristi anime a ricongiungersi con quelle dei loro antenati,
verso la luce chiara e abbagliante della salvezza spirituale.


Quella notte sognò lo spirito dell’aquila che gli ordinò di
salire su di sé. Il rapace librò alto in volo conducendolo alla
ricerca del nemico. Attraversò tutta l’isola, dalle coste del sud a
quelle dell’ovest per spingersi a nord, poi a est, e infine di
nuovo a sud.
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